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Mentre Bush tesse le lodi della «demo-
crazia» importata in Iraq e promette
che il nuovo governo si insedierà in
tempi rapidi, a Baghdad è il caos. La
seconda riunione dell’Assemblea nazio-
nale che si è svolta ieri nella blindatissi-
ma zona verde della capitale è finita in
una rissa senza
precedenti. Il pre-
mier Allawi se n’è
andato per prote-
sta dalla sala dove
erano appena sta-
ti allontanati i
giornalisti; i depu-
tati rimasti han-
no litigato su tut-
to e la riunione è
stata aggiornata a
sabato, forse do-
menica. La tabel-
la di marcia della «transizione», defini-
ta con il contributo dell’Onu, è così
saltata. Entro il mese di marzo doveva-
no essere nominati il presidente, il pre-
mier ed il governo e, per i primi di
aprile, era previsto l’insediamento del-
la prima amministrazione del nuovo
Iraq eletta dal popolo. Alla luce di quan-
to è accaduto ieri è lecito dubitare che
entro la metà di agosto sia pronta la
nuova Costituzione. Le leggi del perio-
do della transizione prevedono che, in
tal caso, la discussione sul testo della
Costituzione venga prolungata per al-
tri sei mesi con lo slittamento delle nuo-
ve elezioni (previste per la fine del
2005). La conseguenza di tutto ciò sa-
rebbe il prolungamento della presenza
degli eserciti stranieri, compreso quello
italiano, in Iraq.

I problemi irrisolti possono essere
suddivisi i due capitoli: quelli contin-
genti e quelli strategici. La rissa di ieri è
scoppiata sui primi.

In mattinata si era fatta viva la guer-
riglia con due colpi di mortaio che han-
no, come era accaduto la volta prece-
dente, «inaugurato» la riunione del Par-
lamento. I lavori sono iniziati con gran-
de ritardo e quando è apparso chiaro
che curdi e sciiti non avevano raggiun-
to alcun accordo, i delegati delle mino-

ranze hanno iniziato ad inveire. È scop-
piata una baruffa generalizzata che ha
indotto Allawi ad abbandonare i lavo-
ri. La lite verte sulla nomina dello spe-
aker del Parlamento. Curdi e sciiti, che
hanno vinto le elezioni, hanno tentato

di convincere il sunnita moderato Al
Yawar ad accettare la poltrona di spe-
aker del Parlamento, ma quest’ultimo,
attuale presidente, ha capito che si trat-
tava di una trappola politica giacché la
carica è simbolica. A quel punto gli

sciiti hanno messo in campo Fawaz
al-Jarba, un sunnita che si è schierato
con la loro lista, ma che, proprio per
questa ragione, non è accettato dai 17
deputati sunniti che preferiscono il «li-
beral», Adnan Pachachi inviso però

agli ayatollah perché amico di Allawi,
sciita «secolarizzato» e non gradito alle
gerarchie religiose. La carica di presi-
dente del Parlamento è così rimasta
vacante e questo fatto ha provocato la
baruffa che ha coinvolto tutti. L’abban-

dono dell’aula da parte dell’attuale pre-
mier Allawi, che gode di buoni appoggi
a Washington, fa ritenere che l’espo-
nente sciita ed i suoi 39 deputati si
schiereranno all’opposizione.

Fin qui i problemi «procedurali»

scoppiati ieri, mentre incombono quel-
li «strategici». I due principali blocchi
non sono infatti riusciti a trovare l’ac-
cordo su cui occuperà la poltrona di
ministro del petrolio che, in in Iraq,
conta più di tutte le altre. Sia i curdi
che gli sciiti pretendono questo posto
e, dietro questo braccio di ferro, si cela
la questione del controllo della città di
Kirkuk dove sono situate le più impor-

tanti raffinerie ira-
chene.

A due mesi
dal voto restano
dunque aperte
questioni essen-
ziali e decisive per
il futuro dell’Iraq
e una soluzione
non pare a porta-
ta di mano in tem-
pi brevi. Non è
neppure chiaro
quando si riunirà

la prossima volta il Parlamento irache-
no. In vista della fine delle celebrazioni
per la festa dell’Arbain (31 marzo) guer-
riglia e terrorismo si preparano a scate-
nare una nuova offensiva della quale vi
sono state ieri le prime avvisaglie.
Un’autobomba ha ucciso un militare
governativo a Kirkuk e ne ha feriti altri
15.

Appare intanto sempre più proba-
bile che i tre reporter rumeni spariti da
alcuni giorni siano stati rapiti. I tre so-
no la giornalista della televisione Marie
Jeanne Ion, l’operatore Sorin Miscoci
ed il reporter del quotidiano «Libera»,
Ovidiu Ohanesian. La madre della gior-
nalista ha ricevuto un Sms con una
richiesta di aiuto dal telefono satellitare
della figlia. Il rapimento provoca imba-
razzo a Bucarest. Il presidente Traian
Basescu ha appena compiuto un viag-
gio in Afghanistan ed Iraq. La Romania
ha inviato 800 militari in massima par-
te schierati a Nassiriya con gli italiani e
i tre reporter potrebbero essere stati
rapiti proprio per ricattare Bucarest. In
tarda serata è giunta notizia della richie-
sta di un riscatto per la loro liberazio-
ne. Lo ha dichiarato un imprenditore
siriano che ha rivelato di essere stato
contattato dai sequestratori di tre gior-
nalisti rumeni scomparsi in Iraq.

PARIGI Il governo francese ha «contatti stabili» con i rapitori
della giornalista Florence Aubenas ed ha «informazioni rassi-
curanti» sulla sua sorte. Lo ha detto il primo ministro
Jean-Pierre Raffarin, parlando all' Assemblea nazionale.

Florence Aubenas, inviata del quotidiano Liberation, è
stata rapita il 5 gennaio scorso in Iraq insieme alla sua guida
Hussein Hanoun. «Abbiamo ora dei contatti che sembrano
stabili - ha affermato Raffarin - che ci permettono di avere
qualche speranza». «Dopo l' appello di rivolgersi ai nostri
servizi ufficiali, lanciato il 3 marzo scorso ai rapitori - ha
proseguito il premier - abbiamo informazioni rassicuranti
sulla sorte della giornalista». «Su questi negoziati devo mante-
nere il silenzio, mi capirete - ha detto - la prudenza resta la
nostra regola». Raffarin ha infine sottolineato l' importanza
delle iniziative «prese nel Paese da amministratori locali,
artisti, sportivi, responsabili di associazioni. Questo impe-
gno mostra che la mobilitazione per la liberazione degli
ostaggi francesi in Iraq è una preoccupazione nazionale con-
divisa».

In un video diffuso il primo marzo scorso, la giornalista
aveva diffuso un toccante appello chiedendo aiuto per il suo
rilascio e l'intervento del discusso deputato Didier Julia, che
era già stato coinvolto nelle trattative per la liberazione di
altri due reporter, Christian Chesnot e Georges Malbrunot.
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«L’opposizione darà
vita a un
governo-ombra; da
qui alle elezioni sia
varato un esecutivo
di garanzia»

«Assistiamo agli ultimi
colpi di coda di chi sa
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al capolinea
Il Libano vuole
la sovranità»
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Cacciati i giornalisti, l’assemblea
è stata rinviata a sabato o domenica
La reporter romena ha inviato
un messaggio alla madre: siamo ostaggi

‘‘
«Un regime in agonia dietro le bombe di Beirut»
Il deputato dell’opposizione punta il dito contro i servizi segreti. Il premier filo-siriano Karame rinuncia al mandato

‘‘
Ahmed Fat-Fat

parlamentare libanese

NEW YORK Il reverendo Jesse Jackson è
andato in Florida per far visita a Terri
Schiavo, ma i legali del marito e tutore
legale della donna non lo hanno fatto
entrare nell’ospedale dove è ricoverata.
«Ora - ha detto l'esponente del partito
democratico - preghiamo in un
miracolo per salvarle la vita. A volte
può accadere». Jackson, uno dei più
accesi liberal di Washington si è unito
alla causa della destra religiosa
americana lanciando un nuovo assalto
per salvare la donna che da 15 anni
vive in stato vegetativo irreversibile e da
undici giorni è stata privata della sonda
dell'alimentazione artificiale. «Non
esiste un motivo razionale - ha detto -
per farla morire di fame e di sete. Nel
suo caso non hanno staccato la spina,
hanno tolto il tubo che la nutriva».
Jackson ha incontrato i genitori di Terri

che per 7 anni hanno inutilmente
cercato di impedire a Michael Schiavo
di staccare la spina. L'ordine definitivo
del giudice distrettuale della contea di
Pinellas è giunto il 18 marzo. Fino ad
ora neppure l'interessamento di Bush
sono bastati per ribaltare il
pronunciamento della corte statale.
Jackson starebbe cercando di fare
pressioni su alcuni esponenti del
Congresso per intervenire ma non ha
tuttavia chiarito nel dettaglio in quale
modo questo potrebbe avvenire. Intanto
l'ufficiale sanitario della contea ha
acconsentito alla richiesta di Michael
Schiavo di praticare l'autopsia sul corpo
di Terri Schiavo. Il marito vorrebbe
offrire ai critici la prova definitiva che i
danni al cervello della paziente erano
tali da non consentire alcuna possibilità
di recupero.

IRAQ la guerra infinita
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«Dietro l'attentato di sabato notte,
come di quelli che lo hanno prece-
duto, vi sono i servizi segreti. La
strategia del terrore è il colpo di
coda di un regime che sa di avere
ormai i giorni contati». Ad affer-
marlo è Ahmed Fat-Fat, deputato
dell'opposizione libanese, membro
del gruppo parlamentare dell'ex

premier Rafik Hariri ucciso nell'at-
tentato del 14 febbraio, uno dei lea-
der politici della primavera di Bei-
rut. «L'accettazione da parte di
Lahoud (il presidente libanese,
ndr.) di una commissione d'inchie-
sta internazionale sull'uccisione di
Rafik Hariri, rappresenta una vitto-
ria dell'opposizione e della prote-
sta popolare, e segna una sconfitta
pesante per il regime filo-siriano»,
afferma Fat-Fat, che all'Unità rive-
la: «L'opposizione darà vita ad un
governo-ombra in vista delle elezio-
ni di maggio». Una decisione, que-
st’ultima, che incrocia la decisione
del primo ministro incaricato, il fi-
lo-siriano Omara Karame, di rimet-
tere il mandato ricevuto dal presi-
dente Emile Lahoud vista l’impossi-
bilità di formare un esecutivo di
unità nazionale.

La catena di attentati in quar-
tieri cristiani di Beirut sem-
bra non avere fine. Qual è la
sua valutazione di questa

escalation di violenza?
«Si tratta dei colpi di coda di

un regime che sente di essere arri-
vato al capolinea. Più che il potere
pretendono una garanzia di impu-
nità. Ma hanno sbagliato i conti. Il
Libano che sta nascendo esige veri-
tà, giustizia, piena sovranità».

Il presidente Lahoud ha ac-
cettato la costituzione di una
commissione d'inchiesta in-
ternazionale sull’ uccisione
dell'ex premier Hariri.
«Si tratta di una vittoria del mo-

vimento democratico e una sconfit-
ta bruciante per un potere che ha
cercato in tutti i modi di ostacolare
la ricerca della verità sulla strage
del 14 febbraio. Ma perché questa
commissione possa espletare al me-
glio il proprio lavoro di indagine
occorre prima rimuovere i capi dei
servizi di sicurezza; costoro rappre-
sentano oggi l'ostacolo maggiore
nella ricerca della verità sull'assassi-
nio di Hariri e sul cammino di de-

mocrazia del popolo libanese».
Per il Libano cristiano è stata
una Pasqua di paura.
«La scelta di colpire nei quartie-

ri cristiani non è affatto casuale.
Vede, la forza dirompente del mo-
vimento popolare che sta scriven-
do una pagina straordinaria nella
storia del Libano, è nella sua tra-
sversalità, è nel rompere vecchie lo-
giche di appartenenza, è unire nel-
la richiesta di giustizia, democra-
zia, indipendenza sunniti, cristiani
maroniti, drusi e anche sciiti. Con
le bombe nei quartieri cristiani
non s'intende solo destabilizzare il
Paese, minarne la sicurezza, impe-
dendo ogni soluzione pacifica alla
crisi attuale, ma si vuole anche met-
tere contro cristiani e musulmani.
I signori del terrore preferiscono la
guerra civile ad un Libano demo-
cratizzato e pacificato».

C'è chi sostiene che in realtà
l'opposizione è tenuta insie-
me solo dalla richiesta del ri-

tiro totale delle truppe siria-
ne. È così?
«No, non è così. Certo, la ri-

chiesta di un ritiro totale delle trup-
pe siriane e lo smantellamento dei
servizi segreti di Damasco in Liba-
no prima delle elezioni di maggio,
è uno dei punti fondamentali della
protesta popolare. Ma in questi me-
si di mobilitazione permanente, di
confronto serrato, le forze di oppo-
sizione hanno trovato convergenze
importanti sul futuro del Libano,
la punto di poter dare vita già nelle
settimane prossime ad un gover-
no-ombra in attesa del responso
delle urne nelle elezioni di mag-
gio…».

Nell'entourage di Lehoud c'è
chi avanza dubbi sulla possi-
bilità di rispettare questa da-
ta a fronte di una situazione
di pericolo per l'ordine pub-
blico.
«Le elezioni devono svolgersi

nella data stabilita dalla legge e con

la garanzia di osservatori interna-
zionali. Un rinvio equivarrebbe ad
un golpe istituzionale contro cui
non solo l'opposizione libanese ma
l'intera Comunità internazionale
insorgerebbe. Sarà con il voto che i
libanesi porranno fine al regime
mandatario siriano».

Il presidente Lahoud conti-
nua a ripetere che "solo l'uni-
tà può salvare questo Paese».
«L'unità non può essere realiz-

zata a scapito della verità e della
giustizia; l'unità non può significa-
re garanzia di impunità per i man-
danti e gli esecutori dell'attentato
ad Hariri. Sarebbe un'unità fittizia,
segnata da inaccettabili condiziona-
menti esterni. L'unità a cui tendia-
mo è quella che il popolo libanese
ha costruito in questi mesi di mobi-
litazione invocando indipendenza,
sovranità e libertà. Da qui alle ele-
zioni di maggio occorre dar vita ad
un governo formato da personalità
non compromesse con il regime

filo-siriano che garantisca uno svol-
gimento corretto della campagna
elettorale».

La «primavera di Beirut»
può investire anche altre real-
tà mediorientali?
«Penso di sì e nel dire questo so

bene che è proprio questa possibili-
tà, una minaccia mortale per i regi-
mi dispotici della Regione, che ali-
menta la strategia del terrore in at-
to in Libano».

Curdi e sciiti non trovano l’accordo
sulle poltrone ministeriali e le minoranze

insorgono. Allawi abbandona l’aula
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